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E vero fofle; che 1 tributi ; quali

foglionfi umiliare 2’ Principt , effer
doveflero proporzionati alla lor Grandez-
za , cou qual coraggio, 10, che sfornito
fono di merito, e che cofa non ho da
offerite all'’ A. V. R. che d un {uo , anco
pal-
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paflaggiero rifleflo fia degna; con qual
coraggio 5 replico , potrei prefcntarm;}c 2
Ma ficcome ho apprefo, che niuno pre-
giudizio recar fuole alla Grandezza di
chi I’ accetta né la piccolezza dell’ offer-
ta , né¢ la baflezza dell’ oblatore , cosi mi
rendo ardito di tributare a’ piedi della
R. A. V. quefto Drammatico Scherzo Mu-
ficale, e giungo fino anco a lufingarmi,
che fara da Let riguardato con occhio
non del tutto indifferente. Animato per
.tanto da quefta fperanza, fupplico I’ in-
comparabil bonta di V. R. A. a ricever
?ucﬂo fincero- atteftato_del mio_profondif-
imo rifpetto , 'col quale‘proftrato 'al ‘Real
Soglio , m1 do I' alto onore di fofcriver-
mi

Di V. A. R.

Unmilifs. Obbedicntsfs. e Bedelifs. Suddiro

Antonio Fabbrini Imprefario .

A1T3ITI O Rg 1

EENA Cuftode della Mandra .
La S$ig. Anna Zannini ds Bologna .

CECCA Contadina,
La Sig. Giufeppa Lombardi ds Milano .

PIPPO Lavoratore della Calcina .
$1g. Ortenzio Berfian: di Cirra di Cafbello .

IL CONTE RIPOLI  Cavaliere affettato
$1g. Francefco Campana di Bologna .

BERTO ' Garzone .
- Sig. Gafpero Valenii di Firenze .

La Mufica ¢ del Sig. Giuseprre ScoLarr .

Inventore , ¢ Pirtore delle Scene , ¢ Decoraziont
Sig. DoMmeENIcO StAGL celebrs Pittor Fiorentino

Il Peftiaro é del Sig. Cofiantinp Mainsro.
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D’ snvenzione ¢ compofizione del Sig. Antonio
Terrades .

11 primo Balle rapprefenta un Trionfo d* Amazzoni «
Efeguito da’ feguenti Ballerinj .

PRIMF BALLERINT

.T:'g. .S'.f:q.
Antonio Terrades .- - ~~ Anna Terrades .
Giufeppe Magni. ' Terefa Simonetti «
Francefco Bedotti. Caterina Ricci .
Gactano Cipriani. ' Stella Bicocchi .

N

ALTRI\-BALLERINF.

I;g. | e i S:ES,__.. o | Nl
Niccold Pacetti . ~~ Anna Pacetti .
Coftantino Paoletti . l Nunziata Vandeftuch -
Antonio Anguelli . Violante Deddi .
Francefco Cellai . ' Terefa Falchini .
Antonio Bertini . -~ Domenica Ferri.

SECONDO BALLO.

Rapprefenta una Caccia con var] accidenti elprefli
in una bizzarra Pantomima ,

Efegusto da’ fuddests Sigg. Ballerini .

ATTO PRIMO

S CENA L.

Campagn_a parte in collinay parte in pianura com
animals boviniy che Sanno pafturando .

La Lena, e la Cecca fédendo fopra alcuni faffi al piano
colle loro rocche filando . Pippe ¢ Berto in Col.
lina tagliando il fieno .

Lena y ¢ Cecca tantando infieme .

Len. ) O non conefco amore ,
Cee.) Eppur lo provo al cor.
Ditemi voi , Paftore
Che cofa fia-I ambr +

Pippoy ¢ Berto rifpondona dall” alte.

Pip.) Amore & un bambinello ,
Ber. ) E’ un bambinello amor.
Amore ¢ un ladroncello
Che m’ ha rubato il cor.
Len. Hai fentito ?
Cee. Ho fentito ,
Seguitiamo a cantare .
Len, To non vorrei
Diceflero coftoro ,
Che fi canta per loro.
Cec. Oh per I’ appunto |
E' una vecchia canzon ', che noi fappiamo .
Seguitiamo a cantar ,
Len,




3 ATTO
Len, Sy, feguitiamo .
Vorrei faper , Paftore ,
Cec. ) Dove fi trova amor ,
Len. ) Dove fi trova amere ,
Che v’ ha rubato il gor.
Colui che mi da pena
Pip. ) Quel che fi chiama amor,
Ber. ) Sta in feno della Lena ,
E della Cecca ancor .
Len. Oh mefchinella me/ gli avete intefi ?
Cec. Gli ho intefi i brineencelli.
Len. Affé vengono a baflo.
Cec. Non ci {tiamo a partir dal noftro faffo.
Pip. Berto, va dalla Lena,
Falla un poco cantar .
Ber. Va'ta _da dei,

Ch"io dalla Cecca andro. _
Pip. A parlar colla Lena io non ¢i vd .
Ber. Perché ? So pur che fei,

Pippo, amante di lei.

Pip. Nol vuo’' negare ,

Ma vicino a colei non poflo flare .

Ber. O perche ?
Pip. Mi vergogno .
Ber. Eh via, fciocco, che fei,

Parla , fcherza con lei :

Fa' quel che fard io colla mia Cecca .

Efle fon da marito ,

Noi non abbiamo moglie .

Siamo tutti a fervire

In un ifteflo loco ;

Pof-

P & 7T 0D, o
Pofliamo bene divertirci un poco

Vien qui: fe non fai fare,
Fa’ come fard io.
Pip. Mi vuo' provare .
Ber. Buon giorno Cecca bella . s accofia alla
Cec. Buon di Berto. ( Cecca.
Pip. Lena buon giorno .
Len. ( Non rifpondo certo ) da feﬁfmzda.
Ber. V' ho {entito cantar . alla Cecca.
Cec. Si, ci fpaffiamo
Colla compagna mia .
Pip. V' ho fentito cantare .
Len, ( Andiamo via. )  piano alla Cecca.
Cecs ( Perché ?) abla Lena piano .
Pip. ( Non mi rifponde. ) piano a Berto.
Ber. ( Segui , rifpondera.. ) piano a Pip.
LohGecca ! s @l chiamandor Iy Ceccss
Cee. Che vuoi ? |
Len. Andiamo via di qua.
Cec. Guarda il povero Pippe ;
So pur che gli vuoi bene .
Len. Caldo, e freddo mi viene ;
Andiamo via , Gecchina .
Cecs Eh lo vedo : fei cotta’y poverina!
Con cento Paftorelli.
Ti veggo ragionar .
Non hai timor di quelli ,
Coftui ti fa tremar /
Cofa vuol dire y ¢h?
Ci conofchiam , forella ,
Quefto fi chiama amor ,
A 5 Amor




AT TG
Anore ¢ il ladroncello ,
Che t’' ha rubato il cor., parse.

855 Bt ol II,
Pippo y Berto, ¢ la Lena,

Len. Spettami, ch’io yengo,  wwol feguire
Btr. Non partire , [ la Ceeca,

Graziofa Paftorella :
Sii cortefe , e gentil quanto fei bella .
Len. Lafciami andare ,

Ber. Offerva : 1 :
Vi la mandra difperfa al prato intorpo;

Tua I' abbandonerai ?
Len. Fard ritorno , _
Ber. Ma chi, ma chi frattanto
Cuftodicla potra ? ;
Len. Noa fo).s. (Vorreis ¢
Fatemi voi 'l piacere
Cuftodirla per me . Torno fra poco .
Ber, Andare io deggio adeflo in altro loco.
Ma quel che far non poflo
Altri farh per te, viletto bello,
Len, Dimmi : chi lo fary 2 ‘
Ber. Quel Paftorella accenna Pippo
Pip. Io lo fard ,.. {e vuoi ... alla Lena.
Len. Come ¢ entrate voi? a Pippo,
Pip. Non parlo pil . :
Bc;:. Lena };enriiri troppo crudel fei tu,
Len. lo crudele ? perché 2
Che ha che fare con me quello, ch'e Ii?

Io me ne vado via, s ¢i refta qui. :
P.qu

PRI MO, 3
Pip, Pazienza !

Ber. Pippo , intendi?
Vattene , poverino /
Cerca miglior deftino .
Non mancan Paftorelle
Grate, gentili , e belle,
Chi non r’ ama feguir non ti conviene.
Vanne da Elifa itua, che ti vuol bene.
Len. ( Trifto Berto , briccone !
Vuol farmi difperare . )
Pip. Sentimi ... non potrd,
Ber. Fingi d’ andare .
Pip. Berto y addio,
Ber. Dove vai ?
Len. ( Dove anderi ? ) da [e
Pip. Vado ....S1: vado.l} ,..
Ber, Gia (t') ho |arrivate . a \Bips -
Dalla Lifa fen vk . alla Lens.
Len, [ Che difgraziato! ] da Je
Ber. Ti difpiace, ch’ ei vada? alla Lena.
Len. A me ? Perche 2
Vada pur dove vuole ,
Ber. Egli ander} ,
Len. ( Ah non vorrei. )  dafe.
Pip. ( Non fo partir di quk.)
Ber. [ Non lafciar, ch’ eglivada. E'un bunon ragazzo,
Che ti vuol bene aflai. ]  piano alla Lena.
( Pippo fe forte fai, piano a Pippo.

pidnu a Bert,
piﬂm a Pip,
in atto di partire .

La Lena fark tua non dubitare . ) (allaLen.
Fa'a modo mio non tel lafciar fcappare. piano
Pippo , Pippo , una parola : 4 Pip.

Vieni qua , ti vuo' parlar.
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Vieni qui, buona figlivola, #/la Len,
Che ti voglio aftrologar .
Quell’ occhio mi dice ,
Che Pippo felice
Vuol efler per te.
Cagion dell’ amore , a Pip,
Che fenti nel core
L’ Elifa non € .
Se un dl parlerete ,
Contenti farete,

Credetelo a me., parte,

e e R Gt i
Pippo y ¢ la Lé¢na .

Pip. Ena...
Len. Elifa, ' afpetta.
Pip. lo non)al [penfo 4
Voglio reftar con te .
Len. Che vorrefti da me 2
Va’ dalla tua graziofa Paftorella .
Pip. Tu fei quella, ben mio .... :[di pafsione,
Len. No, non fon quella.  wia con difperto mifto

B Se " N A TR
Pippo folo ,

Ppur com’ io fuppongo
La Lenina non m’ odia. Ella in quel fuo
Ritegno orgogliefo , in quel difpetto
Cova la gelosia , cuepre I affetto,
Chi f{a? voglio fperare .
Deve mai ritrovare

. PRI MO. 15
Un viletto leggiadro come quello 2

Un labbro pil gentile , occhio pilt bello ?

Ha la mia Ninfa
Due luci belle ,
Che paion ftelle ...
Altro , che ftelle !
Paion due foli,
E di pilt ancora,
Se dar fi puo .
Fronte ferena,
Di vezzi piena;
Pilr bel vifino ,
Pitt bel nafino
Pitt belle rofe ...
Tant’ altre cole 4
Che _dir nen for
Un 'giorno! fipero
Che lo fapro .
Per or t1 dico

Quicl che fi pub i

S IN . V.
Cortile .

Conte Ripoli y e poi la Cecca con un ceftello.

Con. Aflta cosl ;Madama. Non s’ incomodi.. ¢
nell’ ufecir dalla deftra.

Eh via refti.. la prego. E'affai I'onore,
Che un umil fervitor , qual’ io le fono,
Pofla per qualche giorno
L’ aure fruir del fuo rural foggiorno .
La fupplico ... a momenti




A TTOQO

A lei ritornerd . Poter di Marte /

La Contefla Lavinia in verith

E' un compleflo di grazia , ¢ di belt} .

Venni in quefta fua Vijja

Col cuor liberoy e fciolto -

Ma quel leggiadro volto

Dubito, che alla fine ... E che? Lavinia

E' vedova 4 ed io fono

Libero al par di lei. Per Nobilry

Forfe I’ egual non ha la Patria mia )

E vinco tutti in grazia, e leggiadria .

Cec. Andiam dalla Padrona... Oh chi & coflui?
Ho inteflo : fara forfe un Villeggiante .
Seguitiam pure avante .

Con. Ehi dove andate y
Leggiadra  Paftorella »

( Parer! dcl Mondo &-affai graziold's ¢ bellal.)

Cec. Vado dalla Padrona
A recar, qual io foglio ogni mattina ;

Del buon Butirro, e qualche ricottina. i are
Con. Non partite si tofto . [ #o di partire.
Cec. E che vuol mai?

Con. In quei vezzofi rai
L’ alma forprefa di bear pretendo .

Cee. Cioé ? Si fpieghi meglio. Ie non intendo .

Con. Voglio diry che un iffante
Le volubili piante il paffo arreftino ,

E mi diano il piacere

Di vagheggiar quel vago ciglio ardente .
Cec. Siamo da capo . Io non capifco nienté.
Cog. Eh furbetta , furbetta !

Cec.

PRIMO,
Cec. Eh padron mio, partendo .
S’ella ha genio a fcherzar mon I’ ho gid io.
Con. Ma f{entite .
Cec, ©h I' & lunga! O via, che vuole ?
Con. Vi sbrigo in due parole .
Siete voi maritata ?
Cec. E tanto ci voleva ? Signor no ;
Ma fra non molto mi mariterd .
Con. Male .
Cec. Male ¢ perché #
Con. Perché .... fo io .
Cec. Cofa ¢’.¢ » dica pure .
Cou. Io bramerei
Il dono offrirvi degli affetti mici «
Cec. Ceme farebbe a dir?
Con, Effervi amante .
Cec( Oral ¢apilco « Ta voglio |
Un poco divertirmi. ) E chi &, Signore,
Perch’io fappia a chi deve un tanto onore ?
Cons Io fono il Conte Ripoli
Cec. ( Che matto !
Per rider fecondiam la fua fciocchezza . )
Con. ( Perdonin le altre belle.
M’ incanta or quefta ruftica bellezza. )
E ben, che rilolvete ?
Cec. Se dicefle davver ....
Con. Giuro mia Ninfa ,
Giuro a' Dei tutelari
Della mia nobilta ,
Di 51 bella belta fono invaghito ¢
Sard qual mi vorrai fervo, € ..is
Cec,
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16 EFT T IO
Cec. Marito?
Con. Marito ! Oh quelto poi ...
[ Bafta : tutto accordiam . ] St , come vuoi.
Cec. ( Non pofflo pi dal ridere . )
Accetto per finezza ,
D' un Cavalier st degno
L' amor, la grazia , ed il pilt forte impegne.
Con. Evviva la mia bella !
Cec. ( Evviva il matto ! )
Ma dite , mio Signor, mi mantérrete
nanto promeflo avete ?
Con. Dubitando cosi, barbara fiete .
Non vi dard , mio bene,
L’ ingrato guiderdone 5
Che Enea diede a Didone .
Nos *vo' che il mondo creda ,
Che alun| amante (rival cvi 1aigitin| preda |
Ah fe voi fofte Dido,
S’ io foffi Enea, fe Tarba fofle qui,
A quel Moro crudel dire cosi:
Vieni , fuperbo Re,
I’ avrai da far con me.
( Non dubitar mia vita , - a Cec;
Ch' io ti difenderd )
Vibra la fpada ardita,
Ch' io mi riparerd .
Vuole atterrar Cartagine y |
La vuol ridurre in cenere 4

B

Sento le fiamme firidere , 1

Odo le genti gemere :
( Non t’ abbandonerd ) 4 Cer.
Va' tra le felve Ircane ,

r BRI M O, 17
Barbaro , moftro 4 cane,
No , che timor non ho. parre.

§-C" EUINTA VI.
Cecca fola.

On quel matto gleriofo
( : Mi fono un po fpaffata .

Se mi aveffe afcoltata il caro Berto
Con me sdegnato fi faria per certo. parre.

S+ G- BN TH VIIL
La Lena con ceflo , poi il Conte .

Len. A Cecta ha gia portato
P, Alla Padrena il folito regalo.

To pur faccio I'ifteflo. Ella ¢ cortefe ,

E ipeflo fpeflo regalar mi fucle .

Mi diffe I’ alire giorno |

Che vuol darmi marito. Oh fe mel defic

Io me lo piglierei ,

E il mio Pippo vorrei s Quando lo vedo,

Lo fuggo il poverino :

Ma petd lo vorrei fempre vicino .
Con. ( €hi & quefto fol si bello,

Ch' empie il foggiorno di novel fplendore ?)
Cec. ( Chi ¢ mai quefto Signore ?

Se non vien la Padrona, io vado via. )
Con. Non fo dir s’ ella fia

Cintia , Venerey Clizia ; o Luna , o ftella:

So che dell’ altra Ninfa & affai pin bella. )
Len. ( Meglio &, ch’ io me ne vada, ) imarso di

Con. Ah no : fermate , .. (parrir:.
Nin-




18 ATTOGO
Ninfa non mi private
Della gioia 4 che in voi lieto refpiro ,
Vaglia per trattenervi un mio fofpiro .
Len. Avete qualche mal ?

-l Con. Si nel mio core

Amorofo velefio infonde amore .
dLen, Sc fiete avvelenato,

Lontan col voftro fiato

State dal labbro mio ,

Che non vorrei avvelenare anch’ io .
Con. Ah voleffero i Numi ,

Che fuor da quefti lumi

Efcir potefle avvelenato ftrale ....
Len. Ah non verreiy che mi facelte male.
Con. Anzi ben vorrei farvi ,

Amarvi 4 venerarvi

Adararvi),| ¢ 4l) clior siig tuteo donarvi.
Len, Signor con tanti arvi

Non fo fe abbia a delermi 4 o ringraziarvi .
Con. In voi la crudelth

Poffibil , che s’ afconda

Come ! afpide rio tra fronda , e fronda ?
Len. [ Non intendo parola , ]
Con. ldolo mio ,

Dite di s1, o di nd?
| Len. Che volete , che dica? Io non lo fo .

Con. Bellifima innocenza ,
i €ara femplicity quanto mi piaci !
| Fortuna degli audaci protettrice ,

Len. Ehi lafciatemi ftare . [ cofta per abbras.

i Canl

Fammi in quefto momento effer felice. s ac-

PRIMOG. 19
Con. Non gridate ,
Meco non vi sdegnate ,
Labbra gentili 4 pupillette ladre .
Lén. Andate via 4 che lo dird a2 mia Madre .
Con. ( Per vincer la ritrofa ,
Vi vorra qualche cofa . Un regaletto.
Per efempio ... Sibbene. Un anelletto.]
Bella fe non credeffi ,
Che avefte ad isdegnare ...
Len. Vi torno a diry che mi lafciate ftare .
A mia Madre lo dird:
La Padrona lo fapra.
E nefluno m' ha toccata ,
E neflun mi tocchera .
Via di qua .
Griderd , piangerd
Che bell’ anellipo!
Gli ¢ pur galantino !
Ma quello non ¢
Regalo per me .,
Me [ offrite ? me lo date 2
Via di qua, non mi toccate ,
Che mia Madre chiamerd .
Me I’ ha dato , me I’ ha dato,
Jo I' ho prefo, € me ne vd.  jpurma.

S € E* N A VIII,
1l Conze folo.

Ella ; bella , fermate -
Ma la ritroverd ;
E mi lofingo , che la vincerd. - parse.

SCE-

1l Conze le mofira
[ un anello.
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Cafcina interna, dove fi lavora il Fermaggio ,

ed il Butirro.

Pippo , Berto, pos la Lena, ¢ la Cecca.

indi il Conre .

Pip. I I: Cosl , caro Berto,

Speri , che la mia Lena
Alfin mi vorra bene ?

Ber, Anzi foltengo
Ch' ¢ di re inpamorata .

Pip. Ma fe fi moftra ognor ‘meco sdegnata,

Ber. E' un poco ritrofetta ,

Ma poi fi cangera .

Pip, Berto|lo vogha ibzgiglay . 2350

Ber. GDSf fary .| e N cl U C
Ecco qua le ragazze ‘

Animo alla Cafcina .

Cec. Eccoci qui.

Len. Che abbiamm da lavorare ?

Ber. 11 Burre ftamartina s’ ha da fare .
Tu qui lavorerai. afsegnail locoalla Len
Tu qpi, bella” Cecchina..

Noi porteremo il latte alla Cafcina.

Cec. Stamani fono in voglia
Di farigar davvero.

Len. Anch’ io mi fento
Proprio il mio cor contento.

Pip. Anch’ io vorrei +..

Len, Che cofa ?

. PRI M 0. TR
Psp. Non fo dirlo . .

Ber. Tu potrefti-capirlo!, :
Len. Andate via di qui .
Pip. Berto , andiamo.’ Crudel !
Ber. Si cangera. parte.con Pippo;
Cec. Hai molto duro il cor .
Len. Lalciami fare-.
Cecca ti vo' moftrare
Un cofuccio bellino .
Cec. Cola mi vuoi moftrare .
Len. Un anellino .
Cec, Bello! chi te I' ha dato?
Len. Un Signor me I’ ha dato.
Cec. Fors’ ¢ quel Villeggiante ...
Len. S1, tutto inargentato .
Cec. ( Oh bella affe ., ;
La {emplicé ne I'eppf: Plﬁ dicme )
Perche tel diede mai ?
Len. Mi voleva toccare , ed io gridai.
Cec. Dunque te I'ha donato,
Acciocché non gridaffi ,

Len. Cosi fu .,

Cec. Eppoi ?
Len. Eppoi non ho gndatu pilt .
Cee. Guardati , Lena mia ...
Len. Zitta , Cecchina. '

Vengono con il Latte. Non lo flare

A ridire a neffun.
Cec. Non dubitare.
Ber. Com’ ¢ candido quefto mio latte,

Con un wafo di latre 5 accofta alla Cecca,
Gan-




Candidetto ¢ il mio core nel petto 4 Len. ) Andate, tornate ,
| E verrei che tal foffe 1’ affetto, €ec. ) Che il Burro fi fa .
?. Che tu nutri nel feno per me . Ber.) Amore = Nel core
il Cec. Com’ ¢ dolce quel latte , che rechi Pip ) Tormento mi da,
i E' doleciflimo in feno il mio core, Cec. Lena mia lafcia vedere
E vorrei, che tal fofle I' amore, L’ anellin, che t’ han donato.
i Che pud Cecca {perare da te. Len. Ecco qui.
i Pip. Lena bella, 1" amor che ti porto. Cec. Chi te I ha dato?
ﬁ: Con un vpafo di latse, Len, Un Signore ,
i:éi' E' pitt puro del latte , gh’¢ qui: Forefticre ,
Al E tu, ingrata , mi lafci cosl, Cavaliere ,
i Poverino , per te fofpirar ! Clie“tos) « 5.,
i Len, Quelto latte 5 ch’ & tanto bellino Eccolo , Cecca 4 eccolo qui.
I Io lo voglio qua dentro gettar. Vedendo wenive il Conte tornano al lavore.
if Se tu fei com’ il latte buonino , Cec. ) Di vedere non moftriame ,
il Ti vorrei cen_ il maglio peftar,, Len, ) Seguitiamo = a lavorar,
fli Lep. (B favt D L C A Con,- 'Chi, mi donatin pochino di-latte 4
| Carith Chi mi vende di voi la ricotta?
Se cen ¢, . : Paftorella graziofa , graffotta ,
Senti tm a Berto, Voi potete il mio genio appagar .
Bell’ amor , Cec. Chi ne vuole I" ha ben da pagar.
. Che ha per me? Len. Chi vuol latte ci porga dell’ oro.
Ber. Lalcia dir o Con. Siete voi, mio gradito teforo,
i Lafcia {ar > e Siete voi, che m’ invita a comprar.
il Cangera, ec. : 3
| lu Pip) D ugna bella Paftorella Lom ) Chi ne vuole I' ha ben da pagar.
I%: Ber. ) Queft’ & troppa crudelta . Cen. Quante volete,
1 Sento amore, = Che nel core \ Gioie , ¢ monete
| i! # 4 Dizzicando ognor mi vi. Tutto potet
i g potete
d| Ber.) A prendere il latte o . Bella , fperar .
Pip. ) Carine fi vi, . Len.

|“ Len,




R A T e

_ AT T 0
M”'g ( Se ci burla vogliamo provar.
Che cofa vuole? & acceflanc al Con.
Con. Quel che fi puole.
Len.})
Cec. )
Con. Vi chiedo il cuore ,
Chiedo pieta .

gﬁg Ecco i Paftori,che tornano qui. wenno al
Con. Mi lafciate? ( Javoro
Mi piantate ?

Chieda , Signore ,

e ) Qud coftui , che cofa fa? in difparzc veden-
PIP.) - ( da HCG‘H‘,
Con. Deh tornate ,

NNon wufate- _ g

Meco tanta crndelthd (& 100

i Stiamo attenti , come va. [z rizirann

Pip, )

Cec. Son partiti.

Len. Son andati .

a 2, Ritornare fi potra.

Con. Le Paftorelle tornano quk.
Len. ) '
Cec, ),
Con. Quel che fi puole.
g:;g Chieda , Signore. .

Con. Vi chieda il core .

Chiedo pieta .

Pip. ) Alto la. avmati ds [chioppo con-
Ber.) Via di qua. ( #ro il Conte. Con.

Che cofa vuole .

p R I M O.
Con. ‘Per pieth ., ff raecomandal
Pip..) Morith .-~ -
Ber. ) Schiatteri .
Cec. )
Len. )
Pip. ) In grazia delle belle,
Ber, )+ Graziofe Paftorelle

La vita vi fi di.

Con. Vi fon bene obbligato
Pietofe Paftorelle .

B;r.g Andate via di qua.

Per pieth fi raccomandano per il Contel.

al Conre .

Con. ( Oime ! che timore /

Mi palpita il cere :

Mai pill torno qua .
Cec. ) Noi non lo copofchiamo ,

Len:)) Non! vi (credéte gid | |

Ber, ) Ben bene , ¢ intendiamo
Pip. ) Col tempo fi fapra.

f:;‘g Siete sdegnati con moi ancora ?
?f;; Pace per ora, poi fi vedrh .

Con. Pace, Signori, per carita .

Tusss .
Viva la pace , pera lo sdegne ,
Splenda la face dell’ amifty .
Regni I’ amore mnel noftro core ,
Vada il timore lungi di'qui,

Fine dell’ Arto-1. i_i g
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Lena , Cecca , Pippo 5 ¢ Bette caﬁtanda', e portando
cialcheduno de' cefts ful capo ; e fulle fpalle.

Tutes o
H bella Ia campagna !
O. Oh cara liberti !

Al bofco , alla’ montagna
Quando fi vuel fi va.
Chi gira di- qui’y
Chi- gira di Ivs
©h|bella la Campagnal
Qi kare/libeERlL - LT
E quando alla Cafcina
A lavorar fi va.
La fera, ¢ la mattina
In allegria fi fta,
Chi gira ec.
Ber, Bravi !/ cosi fi faccia.
Stiamo in buona armonia,
Ed il tempo pafliam cen allegria.
Pip. [ Io canto dalla rabbia . ]
Len. [ Canto ancor io, ma come augello ingabbia ]
Ber. Animo , alla Padrona ]

; Partiam quel che 1n queft’ oggi abbiama fatto.
Non ¢ poce il lavoro. Sono in tutto
Dieci libbre di burroy -

Quat-

SECONDO: 2
uattro forme di cacio, e fei ricotte

Fatte da quefte belle giovinotte .
Cec. Le mie faran pilt buone .
Len. Le mie faran migliori .
Céc. Ho buona mano -
Nel far le ricottine .
Len. Tutto fo bene colle mic manine .
Pip. Certo y certo 5 € COSl;
La Lena ¢ una ragazza, che confola;
Tutto fa ben, fuorché una cofa fola.
Len. Taci tu, che non c’entris
Ber. E che ti pare,
Ch’ ella bene non faccia ?
Pip. Domandaglielo a lei, la crudelaccia .
Ber. Siamo fempre da capo -
Cec. (do_col ‘mio Berto
Non fard s) sdegnofa ;
Me gli voglio moftrar fempre amorala.)
Pip. [ Dubito 5 che la Lena
Sfugga d’ effermi amante ,
Perche faccia all’ amor col Villeggiante.
Ma terrd gli occhi all’ erta. ]
Ber, Ot ben, che pitt fi tarda ?
Pafltam dalla Padrona
Con quefte robe . Ella'¢ cortefe 5 € 2 tutti
La merenda fuol dar. Andiam , Tagazic,
Caro Pippo vien via ,
E con quell’ allegria’y -
Con cui fi venne qui cantando orora,
Vuo' che {i parta, e che fi canti ancora.
Ripigliando le loro robe , che avevano pofare,

¢ replicando una delle [udd. [firofe pars.
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1} Conre Ripoli , poi Pippo .
Con. O veduto entrar [3 le Villanelle .
Son pur vezzole, ¢ belle ! Entrar vorreiy
Ma temo , che Lavipia
Non giunga ad ifcuoprire i miei rigiri .
Pip, ( Queflto Sigmore-ho vifto di lontano ;
Ed ho pofato il cefto. In fino a tanto -
Che la Lena ¢ di la
Non lo lafcio paffar. )
Con. Eh non fi curi
Quelto lieve riguardo. Andar vegl io.
Noa mancano ripieghi ad un par mio.

p. ( Eccolo. Nol dicevo?) = Si pm& [uﬂa parm,

Can Oh Galantuumo y- |
La Padrona’ dov’ &2~ wil |
Pip. Nol fo . con d:fp: ez{o.
Cen. Non era
Ella poc’ anzi qoy?
Non fi rifponde a un Cavalier cost.
Pip. Ho detto , che non fo dov’ ella’fia,
Ne¢ per quefto vi diffi una -bugia.,
Con. A riotracciarla andrd, | wolendo ensrare.
Pip. Per ora non fi pud, /Jo ferma.
Con. Come , perche ? . |
Pip. Chi vuol v:dcrla ha da parlar con me,
Con. Suo cuftode fei tu?
Pip. 1o fon chi fono . 3o HiTeS
Con. Cos) parli con me?; - '
Pip. Cosi- ragion® » . oxal g
D LL o B . Cos,

e —— = — .

SECONDO . 29
Con. Vattene , temerario .  wso P#ﬂ:ﬂf.

Pip. Eh non andate .
Con. A me un vile. Paftor 2
Pip. Qul non pafiate .
Cox. V' anderd- tuo mal grado .
Psp. St , domani .
Con. Qu::&a fpada «qvs .
Pip. Badate , hn anch’ io le mani. a/za il baftons
Con. ( Dice "davver coftui ; )
Ha forfe comandatoy
Che non vada neffun' ne’ quarti: fuoi ?
Pip, Tutti ci ponno andar fuun, che voi.
Can. Perché ?

Pip. Perchd'.... fo fo.
Con. Lafcia , ti dico .
Pip. Non fi ‘Fh peroras
Cony, Tqilmpcdlrln potrai 2
Psp. L’ impedird .

Con. Tal coraggio con me 2 wuole avanzayf
Pip. Coraggis avro . [i metee in d:fefa
Cor. (Vi va con un Villano
. La mia riputazione ..
'Mi fa un po di paur: 1l fuo haﬂnn:.)
D’ un Gavalier mio pari
Non provocar:lo sdegno .
Saiitn chi fomo , indegno ?
St ti fard tremar.
Trema del Conte Ripoli,
Che ha trentafette titoli,
Che ha un Marchefato in Bergamﬂ,
Che ha un Principato in Napoli, :
Che




e e

e ks T S e P

A'T T O
Che fino negli Antipodi
Sentefi nominar . .
Sy, ti fard tremar .
( Maledetto quel baftone !
Non mi viio’ precipitar . )
S CEN A IL
Pippo folo
Anco mal fe n’ ¢ andate .
Or che mi fon fpicciato
Da quefta graziofiima faccenda ,
Voglio andare 2 merenda, Oh fe potefli

Volentier mangerei s 39190 Lwe
Della Lena gentil quegli-occhi beis, . parse,

bl B Naadasa A0 3

Sranza in Cala |della Padrona con tﬁmlﬂ"hppar'::. 1
chiata per dar la Merenda a’ Paftos,

Lena, Ceccay Bersa , ¢ due fervidori ,

Bere. Ippo ancora:nom viene?
Che vuol dir. tal tardanza.?
Cec. S eglionon ha creanza - |

Suo danno ! Mangeremo | T

Noi altri in compagnia . 1ol
Len. ( Mi difpiace davver ch’€i non-¢i fia. )
Ber. Facciam quel chevolete : "

Di mangiar y & afpettar , Padrone fiete.
Cee. Lena , che dici? vuoisy che I alpettiamo ?
Len. Che m’ importa 'di 1di
Cecs Dunque mangiamo ..

Ber.

SECONDO,

Ber. A tavala , ragazze 5 o
Godiam- della Padrona. ilads
L’ amor 4 la cortefia v, {atlagevols:

Principiamo a mangiar con allegria. s
Cec. Andiamo , d, appetito, anch’ iﬁgrﬂ5 be::ﬂﬂ‘
Len. Eccomi s { Quel briccone ancor non viene )
Ber. Pria perd- di mangiare b e
Un po la gola,¢i convien bagnare .
':E];‘encte N ragazzﬂitc; 3
evere clconvieng | | [ebeduno il wine.
Alla falute di chi ci ~vunl_bfene. \wér[s a :ia-
4 3 _Vwa' Bacco , autor. del Ving 4, 3
Viva Amor 5 b’ ¢ an bel bambino:
Viva Bacco s ¥iva Amor .
Che confola il noftro cor. .

S CUE N Aoy
11 Pippo.y e dersi 4 0]
Pip. BRaui! buon' prd wi faccia j ..
E Pippo non s afpetta ..o .
Cec. Son due ereyrche fiamo in quefta ftanza.
Len, EPippo nonha miente di creanza.
Pip. Le folite finezze della Lena. ;.
Ber. Hai fete ? Vuoi tu bere? :
Pip. (Ingrata!) Si. ;|
Ber. Ecco un bicchier: di -vin .
Pip. Portalo qul.
Ber. Eh qua vieni ancor tu ,
Pip. Non vuo’ federe . .
Ber. E in collera con te y Lena 38
Len, Ho piacere , |

Bey.
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Brr. Ecco, fe cost vuoi : ‘[ ehicie'a: P:fpn.

T voglm foddisfare s d:(_:: ¢ préfenta il bic-
Ma bever non fi dee- fehza cantaress ..
Pip. 81, s1 5 cantiamo pure s & o onitd
Senc allegro , e COntents , 5 aibn
[ Voglio: nafcandcre il dolor., ch’ io fenm ]
Pip. ) Caro Bacco il ‘cor ‘confolay - i

Ber. ) - ‘Dal mio'fen'le pereinvolay ¢
Viva Bacco , viva® Amor,
~wis v ~Ghe confola il neftrericor
Cec.. ) Bel -piacerey bel contento , |
Len. ) Che nel feno’ entrar mi fentod:/

“Viva Bacco’; viva ‘Amor ,j
Che confela ‘il noftro- cor -
a 4. Tutti quanti’in: compagnia )
Su. cantiam con ajlegria , .
Viva Bacco; e[ viva: Anior ,
Che-confola il moftrs cor .
Berto ¢ :Pippo cantandp s accoftano(alla. va
wvola preffo'le loro raguzze. . 1 !
Pip: Lenas dmdclc , ‘abbi’ dime ipieth’. o7
Len, E-chit'ha detto yiche tuvenga qu‘a’ 2.
Pip. Non mi vuoi ? Vadn vigi * &
Ber. Eh ragazzate oiod n1 ¥ irH
Refta , Pippo, ove fﬂ y- €2V01 mangmh .
D2 a ciafeanoida mangiare .
Cec, Io certo mangerd . :
Ber. Fard lo fteflo
Cec. Con il mio Berto. . s1:00i
Ber. Alla mia-Cecch appreflo / a o
P:p Ah dov’ ¢ andato I’ appetito mio’? 30H
Len,

SECONDO. 13 -

Len. Se non mangerai tu , mangerd o .
Pip. Pazienza .  piangendo ,
Len. Sempre piange

Il caro Bernardone .
Pip, Piango per tua cagione ,

Per la tua crudeltz .
Len. [ Povero Pippo mio, mi fa pieta. ]
Cec. Che hai, Lena, che pare....
Ber. Vogliano lacrimare gli occhi tuoi ?
Len. Pianger ? Penate voi!

Rider mi fa coftui , pazzo, ch’ egli ¢.
Pip. Ora mi {cannerei .
Len. [ Mefchina me! ]

S € E ;N A VL
Al Conte o ¢ derrs .

Con. “Ella’cenverfazione !
Pip. Che vuol Vofignoria ?
Com. La Padrona m’ invia

Ad avvifar la Lena,

Che andar debba da lei.
Len: [ Afié che quefta volta il manderei . ]
Pip. Ci fiete poi venuto a mio difpetto .
Cox. Ehi, portami rifpetto ;

O ti difcaccerd da queﬂe porte

nando Lavinia fark mia Conforte .
Pip. La volete fpofar ?
Con. SI", tesgerario .
Pip. Non he niente in contrario .

Lafciate ftar le Paftorelle in pace,

E poi fpofate chi vi pare, ¢ piace .

B Con,




Len. Tu non ¢ entri (lo voglic tormentar.)
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Con. Non intendo oltraggiarle ,

Non intendo levarle a’ lor Paflori :

Ma giufto & la belth &’ ami, ¢ 5 onori .
Pip. Come ¢ entrate voi?

Vogliame amarle , ed onorarle noj .

[ Quefto ¢ quel dell’ anello. ] alla Cec,
Cec. [ Uno anch’ io ne verrei. alla Len,
Len. [ Se me ne defle nn altro il piglierei . ]
Cer. Serva del Signor Conte ; 2

Bevo alla fua falute , |
‘Con. Entro quel vino ) 7

Scenda cieco bambino ,

Scenda dal terzo ciclo il Die d' Amore

Ad infiammarvi , Paftorella , il core .

Ber. Anch' jo vo’ fare un brindifi .

Viva, Signor, la fua caricatura, al Con,
Pjp./ Evviva il ifud_valor, ‘lacfua ‘bravara «
Con. Grazie rendo ad entrambi. 1l giel vi guardi

Da ogni mal, da’ nemici, e dall’ inopia ,

E doni a turti due la Cornucopia .

Len. Amici, con licenza ,

Reftate , io vado via,
Pip. Dove fi va? alla Len.
Len, Dalla Padrona mia, vuflicamenre ,
Pip. [ Ah non mi pud veder . ]

Len, Prima ch’ jo vada : |
Vo' far col Signor Conte il dover mio,
Ed un brindifi a lui vo’ fare anch’ io .,
Con. L’ averd per onote , :
Pip. Eh lafcia ftare .

s alza,

G

Dam-

el T -_

SEC® NDO.
Dammi da ‘bere. " Ber.
Ber. Prendi, ma il tuo Pippo '
Non lo rrattar si male , poveraccio !
Len, Eh, Signor Conte , un brindifi le faccio ,
Con quefto buen bicchiete;
Di vin , che piacé a2 me,’
M’ inchino ‘al” Cavaliere ,
E fo ben io percheé ;
- Di Berto alla falute
Ancor io beverd ;
E d¥ Cecchina ancora ,
Ma di quell’ altro no",
To bevo alla falute
Di chi vuol bene a me .
. Ghi mi vuol bene evviva ,
Se qulneflun ce 0’ ¢ - parres -
Con-Viva/y ' vivay a-difpetto " F 1 1«
Di chi non'vuoley il fuo bel cor fon'io.
E quel brindifi caro ¢ tutto mio. wis

> C E N_A . Vik
Pippo 4 Berto , ¢ la Cecca.

Pip, Ddio, Berto, Ceechina addio anche tu,
Si, vado via , non'ci vedfemo pid .

Cec. Dove vai , poverin? ¢ ©
Ber. Povero Pippo !

Per cagion della Lena

So , che dici cos! :

Ma via non anderai, refterai qui.
Pip, No , non ¢i vuo' reftare ;

Via di quk voglio andare ;

35

K. et
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Per il Mondo anderd da Pellegrino.
Cec. Poverin /

: ‘ s
Ber. Poverine / :

Lafcia quefta beftial malinconia <
Cec, Non difperar cosi .
Pip. Voglio andar via.
Ber. Tu credi, che la Lena
Nen ti voglia, t’ aborra, e t' abbia in ira s
Ed io fo, che per te tace, e fofpira.
Se la vuoi guadagnar , quefta & la via:

Diamole un pocelin di gelofia .

Pip. Io non fo far , -

Cec. T’ infegneremo noi .

Ber. Non dubitar .

Pip. Mi raecomando a voi ;

Ber, Or,m' ¢ yennta in mente _J | -
Una’ burla ‘graziofa'” & ¢ " SRR SN )
Per rendere gelofa la tua bella ,

E farla divenir come un’ agnella,

Cec. Dimmela , Berto .

Ber. Non I’ hai da fapere ; -

Che le donne non pofiono tacere.

Pip. Dilla a2 me .,

Ber, No , nemmeno , .

Voglie , che la vi giunga all’ improvvifo .-
Una burla fard degna di rifo .

Confelati , fta lieto : y

Tu cella Lena, ed io colla mia Cecca
Staremo_dolcemente in compageia .

Le fefte in allegria 19 fion .

A ballare, a cantare andremo al fonte, . J

' Sal-

SECONDO, 37
Saltar al piano, ¢ sdrucciolar dal monte .
Colle belle = Paftorelle

Ci potremo confolar .

Ce n’ andremo = ci uniremo

Per cantare , e per ballar .

E poi fenti, che bel giuoco ,

Che fra noi s’ avra da far.

Con il ghiaccio faliremo

Sopra un monte in compagnia ;

Su due tavele ftaremo

Cella Lena, ¢ Ceoca mia.

‘Taratappete , tappete , tu;

Coeme 1] vento fi tombela gill.  jgaw,

S CE N A VIII.
Pippo 5 e la Ceeca .
Cec. H [Pippo', iche bel ginoco !
Pip. E’' un bel piacere.
Godere il frefco y e romperft il federe .
Cec. Per dir la verith ,
Anco a me quefto ginoco
Credo piacera poco . Sara meglio
Se a te la compagnia neia mom reca,
Giwocare al ginoco della gatta cieca .
Pip. To non fo cofa fia . :
Cee. Non hai veduto
‘Tante volte nel Prato
Un - Paflorel bendato ,
Correre qua , ¢ Ia, pigliar, fuggire ?
Psp. Non I'‘ho veduto mai.
Cec. Stammi a fentire .
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Si lafcia .da una bella

Un Paltorel bendar ,
E poi la Paftorella

Procura di pigliar .

Si lafcia circondar ,
Si lalcia beffeggiar ;
Attento (e ne vi

i Bendato qui 4 ¢ 14 :
| Se alcuna s avvicina
i Procura di pigliar ;

i E quando I’ iadovina

i S CUE NOR T T
| Pippo 5 ¢ poi i} Conse .

}, Pip.r OI—I quelto _é un }gincnlin_e‘?
i z 'Ghel voléntier ani: (0.6

Se porefli 12 Lena jo piglierei .
| Con. [ Ancora qul coftui ! ]
| Pip. [ Eccolo qui .

Con. Tu, che ami la Lena ,
Sai cofa ¢’ ¢ di: nuovo ?
Pip. E cofa mai ?
Con. C'¢ che tu non I’ ayrai .
Pip. Se non I" avrd
Chi me fari cagiong

Provera , che fa fare il mir:g baflene .

Con. Amico, io non vo' farmi -

Odiofo teco, e vo’ gidﬂiﬁcimﬁ W o

an Sappi, ¢ vado via fubito ,

i La bella fa bendar. parte o

1 Io gli rompo la tefta up qﬁﬂghc dy

SECONDG. 19
Sappi 4 che la Padrona ha comandate >
Che la Lena fi fpofi o

Senza penfarvi pid : |

E lo fpofo effer deve, o Silvio s @t .
Pip. O Silvio, o io? Seguite :

Che ha rifpofto colei ?
Con. Eccola: il refto la faprai da lei . Wik

> L E'NVR - ¥
P;Ppa y.¢, Leva .

Pip, LEna mia y Lena mia, parla, & egli
Che dei tra Silvio, ¢ me [ vero
Scegliere oggi lo fpofo 2
Len. Cost ¢ .
Pip. Silvio tu fceglierai ?
Len. Silvio per dirla |
Non mi piace gran cofz | | | |
E poiy per quel ch’io fento dalla gente
E" un povero Pafter ;, che nom ha niente .
Pip. Pofle dunque fperare , -
€he tu carzy fii mia’
Len. Lafciami ftare .
Psp. Che ha detto la Padrona 2
Len. Ha comandato ,
Ch’ io dica di voi due chi prenders .
Pip. E la Lena ,; she dice ?
Len. Yo non lo fo.
Pip. Bene, quand’ & cosi vade io fteflo
Dalla Padrona adeffo
A dir, che non mi vooi -
Che di Silvio farai fpofa diletta -
i Ti
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1 | “"Ti vado a rinunziar . it g -

| I." Len, No , Pippo , alpetta . ; § CE N A XIL

ik Pip. Cagna , mi vuoi lafciar ! : Cecca 5 pos Psppo 5 & la Lewa. '\

JI - Len. Pippo .... non fo. ; Cec. Erto mio non fi vede. Ho prefentito,
it Ji Pip. Cara , mi prenderai - J { Che la Lena gia fiafi accomodata

i . Len. Ti prenderd . fugge wergognandofi . A prendere il fuo Pippo, e non vorrei

l!-il S CLEIN A XI ._ Ch’ io m’ avefli a fpofar depo di lei.

|'_: Pippo folo . | Pip. Cecca mia, bella Cecca

L’ hai faputa la nuova ?
Cec. L’ ho faputa, me [’ ha detto la Lena
Giufto in quefto momento. i
Pip. Non ti poffo fpiegare il mio contenta.

' - La ragazza dov’ ¢?
La mia Lena alla fin detto ha di s. .
Quando Berto il fapra Cec. Nella Capanna,

| _ : Che di‘maftri 5’ adorna il cappellino »
i Contento anch’ ei fara. Non v’ ¢ bifogno : o AR

it|' Di-ranra gelofia . il Eccola , Pippo, col fuo chirarrino .

|

|i I prendera, I' ha detto, evviva , €\
‘l Chi di me pill contento (viva
I |} Al Mondo fi puo dare ?

U: Chi mi pud pareggiare in quefto di?

|

| d k84 A Pip, Salcantar ,/a fuonar: fa tutre bene o
Sono cf_mtﬂﬂt% ﬂl_ﬁﬂ . I‘.a Lena ¢ e Cec. Si fpoleranno , ¢ Berto mio non viene.
Lcima = clllma m’ ha @ﬂaﬁi di 51; Len. Bella figlia , che fei da marito accom-
more ne&l Core = mi balza .cosy. d\ .
Son come I’ Agnella , g S gt

- ’ Bada bene , che il tempo feh vz
Che vede | ﬂgnCHU; Se la forte ti manda | iﬂ“i’tﬂ, :

Son come il Rondone Non f * ek 10
Con la Rondinclla ; Sia?m]?f;if :th‘l“f en, che ti fa..

| Mi par di fentirla : K
il Nel prato belar .
i Mi par di vederla,
i1 Mi par di volar.
hl Saltando = volando

Smarrir la belth ; 2 -
Bada bene , che il tempo fen va .~
Pip, Ma Berto ove fi trova?
Percheé non viene a parte
Dell’ allegrezza ‘mia'?

| || La voglio pigliar . ~ parse. Cec. Non fo dir dove fia . ' jt
. 'I[‘ prie) Da quella volta in qud non: 1" ho: veduto . *
i : 3 Prp. Mi maraviglio, che pon fia venuto. Bs |
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he ho piacere di:ftare in allegria .
R S'C E N A XIIF. Pip. Lena mia y dammi la mano, .-
‘onre o € c{::n y #ndi Berso in ab¥v Non mi far pid fofpirar
di Paflorella . Lem. Signor n& sche la mia mane

Con.. Nimo 4 buona gente : Non avete da toccar .
| Che fi ftia allegramente Con. ) Tal tiguardo fari. vano |
i VYuol la Signora wvolira , Cee. ) Se v’ avete da fpofar .
i Che fegua della Lena il Matrimonio . .. Cec. Porgi qukila-mano a:me. . #lls Len.
i Son venuto ancor.io per teftimonio « Con. Porgi a mela'mano qul . a Pip,
| Psp. Via ; {picciamoci dunque , | Con. ) E cosi? '
i E diamoci la .mano . Cec. ) § uniri .
i Con. Amico, mi confolo . - . Cec. ) Lena a té:
l.| Dt voi 3 della conforte Con. ) PI'PPD a3 te s
| | Effere m’ efibifco il Protettore . : Pip. ) Fuor di mey
| Pip. Obbligato 4 Signor , del fuo favore . Son io gid .. -
! A voi; domando_fcuda ; ] Cec. ) Che fi fa?..
i La proteziane \fratdil not non stafg. | )| { Corm. ) Comel vai2
4 Con. Dite , ragazza bella ; alla Lena. a 4. Viva I’ amore
' Se vi fervo fard da vei gradito ? | Viva I’ ardore 4
! Len. Io mi fard fervir da mio marito . Viva del core .
1 Con E voi farete , o bella, La fedelti.. |
Grata 5 fe vuo’ fervirvi , un poco pidt ? | Ber, in abito di Paflorella’y . affersando woce
@cc. Tenetevi la voltra fervitl . _ da donna |
Con. Se nefluna mi vuole J Pippo caro 3 Pippo. bello,
Non me n’ importa niente . Del mio :core ladroncello ,
Tanto, ¢ tanto {taremo, allegramente . - | Dell' Elifa abbi pieth.

Io fon cosi ; procuro , Len. Ah difgraziato ! a Pip.

| Tento , provo, m’ avanzoy e parlo, ¢ dico; L Pip. No la conofco

!; Ma alfine pei non me n’ importa un fico. 3 Len, Son ingannata ! -
I!: - 1 - i 1
i Maritatevi prefto : Cﬁ;; ) Cefa fary? "

J}‘ - Fatelo in ' faccia mia , | Co

Che 'Ber,
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Ber, Tua mi fuggiy wosmii{prezzi g
Ma {aprd con'i miei vezzi
Superar Ja crpdelediq +ol (o o)

Len. Oh che sfacciato! -iig Pipy i

Pip. Sono ingannato 31 &5 o7

Cec, ) Non fo chi fia ,:

Con.) Cofa fary?

Len.  Va' via .pilr' nen tiwvoglio
Briccon , va’ wvia'di qui.

Ber, Se non lo vuol la Lena,

L’ Elifa il prendera .

Pip, Va’ via, che non ti vegliog s
Briccon , va’ via di qua:

Ber, Se non lo vuol la Lenas,

L’ Elifa il prendera,. <

Pip. ~Vajviay che _non ti voglio .
Mia'cara ,

Len, Via di qui.,

a 5. Oh che forprefa ¢é queftas
Che brutta novita /=«

Len. Malederra/ a. Ber,

Ber, (- Se lo crede . ) dafe nella fus woce.,

Pip. Difgraziata ! a Ber,

Ber. ( Non s avvede ..) come fopra .
Al mia Pippo voglio:certo
Mantener la fedeltd ..

Len, ) Che tormento y che mi fento!

Pip. ) Che martire , che mi 'da!

Cec. )

)

4 Bﬂ?t
alla Tem

Con. ) Che capire ron fi fa, , . :
Ber.  Bel contento, che mi d2!" © 77
| Fine dell' Arro 11,

E" una cofa portentafa , 1ol .l

B

ATTO TERZO

S € E N A It
Cortile 2

Cecca o ¢ Berto colla Chirarra ;'

Ced. U fei davver , davvero
Peggio affai d’ un ragazzo :
Tu fai per l'allegria cofe da pazzo:
Ora penfar dovrefti
Al moftso matrimonio .
Ber, E non ci penfo ?
Eccomi qui dalla Padrona appofia ,
Pet goncluder, le rmozze ladefforadefio 7
Cec, E vieni quY colla ‘Ghitarra appreflo?
Ber, Saputo ho che la Lena
Ha cantato tefté¢ col €hitarrino ;
Voglio cantare anch’io.
Cec. Eh malandrino ;
Alla povera Lena
L’ hai fatta brutta . .
Ber. Si fa, che ho.burlate ,

E con Pippo di gid mi fon fcolpato ;
Cec. La Lena non {a niente , -
Poverina ! ¢ furente , e difperata &
Ber, Or or da Pippo fara confolata .

Effi , ¢ noi quefta fera
Ci abbiamo da fpofare :

In-~
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-~ Intanto io vo' caprarc ; |

'-,‘;_-:'5_ no s iche 5" afpetta 15 Padrona > 4

Voglio dirti ; Cecchina , una Ganzona ,

E' tanto tempo 5. chel ti.voglio bene "
Ed ora te lo dico 4 vira mia ,
E il cor che Gécoa nello Petto tiene
Amor comanda , che di Berto fia . :
Cecca bella fammi un vezzerry S
Cecca bella guardami un po .
Se nalcondi a me quél vifetto’, |
Pit la luce del Sol non vedrd . |
Cecca bella fimimi ec,

o C«~E NG ¥
Il Conte'y e Ja Lena, '

Con, MA Voi 5 ragazza mia ,
YL Siete dolegte- molto-d - |
Len. Sighen/aiy \/ LT @l UL C
Son mezza morta .,
Con. Via venite qui .
Fard quel che pourd
Se afflitta ficte vi confolers ,
Len. Certo , fe voi volefte
Confolarmi potrefte ,
Giacché Pippo tradimmi .
Con. Comandatemi . '
Len. Ma lo farete poi 2
Con, Certo ,
Len. Spofatemi .
Con. Spofarvi 2
(Egli ¢ un imbroglio . )

Ec-

el S eite - ™

T EER Z O,
Ecco I’ ufato fcoglio

Che troviam noi nelle ragazze belle |
Parlano di fpofar le trifterelle .
Len. E cost?
Con. Pronto fono
A darvi del mio amore
[ Ogn’ altro teftimonio ,

Fuori di quefto sol del matrimonio.

Protezion ne averete

Tanta quanta volete:: .

Saré di voi modeftamente amico . ,
Len. Andate via : non me ne importa uti fico.
Con. Non:mi fprezzate , o bella,

Tutte per voi fard .

Per Cavalier fon qul: marito no .

Donne care , fe jvolete ; _

11 'mio ‘cor lo deno a tutte +
Siate belle 5 fiate brutte ,

Se mi amate , io vi amerd .
Sol d’ amor: chiedo in mercede
Liberta d’ amar chi voglio :
‘Servar fede m’ € un imbroglio ;
Una fola amar non fo .

RN NG e e £ 7
Lena o poi Pippo.,

Len. Pﬁzicnza! me la merito 4 lo fo!
Pippo briccone s mi vendichers .
Pip. Grazie a lei dell’ avvifo. werfo la. feena di
Ho intefo quanto bafta . ( dove enerd il Con.
( Cosi fenza volermi almen fentire ,

47

pdrre ¢

An-




a8 & T T T B R T o,

\ Andarfi per vendetta ad efibire 2 Tutto il ‘cor vi vo' donay ; 7 = ; =
| Len. ( Eccolo difgraziato ! - . Len. €hi mi compra 2. =1 &
(i Oh non Io voglio pik, ). i Pip. Chi fi vende?
\IF| Pipe ( La traditora , 4.2, Chi mi viene a confolar? .-
L H S1 me la pagherh . ) - . Ah che in feno = dal'velene!
:;:I: Len, ( Se lo vedo meorir non: v’ ¢ pietd, ) Io mi fento divorar.
] Pip. ( Ma I’ ba farra, pud-darfiy 13 Pip. Lena ingrata/
It Solo per. ricatrarfi , ) o ofis Len.  Pippo indegno /
| Len. ( Ei finalmente o7y . 4 2. Tu m’ hai farro difperar .
i';] | All" Elifa non diffe-:-ioiti vo' bene 1) Ah che il core dal livore

it i Psp. ( No , loffrir non cofiviene

Io mi fento tormentar
il 1l torto 5 che mi fa, )

Len.  Diigraziato = Iciagurato ,

i|| i Len. ( Bafta , fe non.é. reo fi- fcolpery.. ) Dail’ Elifa non fi ‘'vi .,

!:\ | Psp. ( Vo' moftrar non penfarvi v }uq P:'p. Era Borto traveftito -

!.I | Len, ( Finger voglio = - Te lo giuro in verity .

i; il Di ngn curarlg Righte o)) . 2> sgnod Len, . Pippo jmia, fe-dlf’ & icosiigs A
Il Pip. (CAhfe Jarmiraa.d, X b L& | Lcna fa te-fi vendery .

& Len, (" Ali'se parlar-I"afcolioiyn - Pip. Ah cagnaccia = crudelacecia 3
i Stard lantan..)iv ol . sii0e o Silvio y o il Cornite t* avers .’
1 Pip. ( Nen vo' guardirla: imwolts 2 Len, Non ci penfo, gli ho burlati ,
i Len. ( Per farli difpiacere .. - Te lo giuro in verith ,

1 Voglio. finger con effo” indifferenza . ) s 2. S ¢ cosi,

Pip. ( Ah non mi pud veder +-Gi vuol pazienza . S’ ¢ per me, .

Len. Paftorelli, io fon da vendere , La tua fe ;"
Chi di voi mi vuol comprar Vieni qua |
A chi n" ha pochi ‘da fpendere 1 Che il mio cor ti comprerk.:
L' camor mio faprd donar, - A EE- Pip.  Quanto vuoi di quegli occhietti 2

Psp. . Paftorelle ancor da vendere 1 Len.  Un tantin del two bel cor

: San quh 10 y VI'vio' comprarw s .Quanrn vuor di qufi labbretti .
sQuel ¢h’ jo .poflo’ veglio-fpendere, Pip.. ..Un pochino del tuo: amor ,

4 2. Quanto val quella manipa ?

Tut-

Que-
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Quefta man fi pud cambiar;
Dammela a2 me,
Prendila tu. | .
- Piu bel contratto, = mai fatto nen fu,
i} Len. Bei labbretti .
it} Pip.  Begli occhietti ,
i Len. Caro,
i _ PI'P- Cara .
| # 2, Saltami il core,
' Balzami il petto ,
Viva il diletto ,
| Viva I' amor .
il Ninfe y ¢ Paftori ,
Hit Via giubbilate ,
: Meco cantate -
Viva I amor,,

' : R- Z 0' ,l

Lena ¢ P:'ppo 8 1,

Spuﬁ gia fiame
Liet1 , ¢ contenti :
Belli i portenti
Sono d’ amor.

Ha fuperato ,
Nume bendato ,
Tutta la tema ,
Tutto il rofser .

Tusts .

Yiva Amore ognuno dica ’
3 Viva -Amore in [si be gi0rNo 4
', eca. _ E i ‘fenta-d"ogn’ inrorno

A cantare , ¢ viva Amor .
SCENA ULTIMA.

*r Tuess , [ Il fine ;

Con. Enite tutti qui ,
Tra di voi fi confermi il. matrimonio.
. Pip. Lo abbiam di gid conclufe ,
' Ber, Tu fei mia, oI )
Il Cee. Tu fei mio, | = E I
Con. Nume bendato , - t ol
l Scendi , vieni , invocato , 2 quefta foglia .
| (Me ne han fatto venire una gran voglia.

Len.










